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“Io ti vedo così” non è solamente una mostra molto interessante 
accompagnata da un bel catalogo. E’, ancor prima di questo, il risultato di 
un progetto molto importante per la nostra comunità che, sicuramente, 
anche nel prossimo futuro potrà costituire una testimonianza tangibile della 
coesione sociale di questo territorio.
La mostra nasce dal lavoro di rete portato avanti dalla U.O. di Oculistica 
del nostro Bufalini – ed in particolare dal gruppo di sostegno mensile del 
Centro Regionale di Ipovisione – insieme alla Unione Italiana dei ciechi e degli 
ipovedenti, associazione storica ed attivissima in tutto il cesenate.
E’ un progetto, dunque, che rappresenta esempio di come il nostro servizio 
sanitario pubblico, insieme ai cittadini utenti e al sistema del volontariato, 
possa presentare alla città intera belle attività utili alla partecipazione e alla 
condivisione, da parte di tutti, dei problemi legati alla malattia. 
La mostra, ben presentata nelle pagine a seguire, costituisce un bellissimo 
esempio di come attraverso l’arte e la cultura anche la malattia, la disabilità e 
le difficoltà quotidiane di chi ne soffre, possano divenire occasione di dialogo 
e di costruzione di nuove relazione sociali, veramente aperte e certamente 
più consapevoli.
L’auspicio è che tanti cesenati possano lasciarsi coinvolgere dalla mostra, 
visitandola e stimolando altri a farlo, con l’obiettivo di compiere, tutti insieme, 
un altro significativo passo per la crescita solidale della nostra città.
Grazie di cuore a tutti a tutti coloro che hanno lavorato a questo progetto, 
facendo un regalo grande ai cesenati.

Simona Benedetti
Assessore alle politiche per il benessere dei cittadini

Comune di Cesena 

  

PREMESSA

La mostra IO TI VEDO COSÌ è stata ideata a partire da un lavoro svolto 
all’interno del gruppo di sostegno mensile del Centro Regionale di Ipovisione 
dell’U.O. Oculistica di Cesena, insieme alla Unione Italiana dei Ciechi e degli 
Ipovedenti, sezione provinciale di Forlì-Cesena.
Nell’ambito del gruppo si discute spesso della scarsa conoscenza, da parte 
delle persone normo-vedenti, dei problemi che una persona con grave 
deficit della vista incontra nella propria quotidianità. Spesso la mancanza 
di conoscenza determina anche diffidenza ed è proprio a partire da tali 
considerazioni che si desidera sensibilizzare e informare i cittadini attraverso 
un’ esperienza che si ritiene possa risultare di forte e immediato impatto, 
visivo e soprattutto emotivo. Il lavoro svolto dal gruppo aveva lo scopo di 
riflettere e confrontarsi su come il deficit visivo condiziona il modo in cui 
la persona ipo-vedente percepisce il mondo, e come mostrarlo ai normo-
vedenti. Una delle idee emerse durante il lavoro è stata quella di realizzare 
delle sagome di figura umana, a grandezza naturale, su cui imprimere delle 
fotografie di persone, modificate in maniera tale da riprodurre la qualità di 
visione caratteristica delle patologie della vista che causano ipovisione e cecità 
(retinite pigmentosa, maculopatia, glaucoma, grave miopia ecc). Si è proposta la 
realizzazione di questa suggestione, sotto forma di progetto, di concerto con 
la sezione locale dell’UICI Forlì-Cesena, ai componenti del gruppo, che hanno
accettato con entusiasmo, prestandosi come modelli e raccontando le loro 
visioni. La realizzazione della mostra è a cura di Beatrice Pavasini, che già 
ha collaborato con l’Azienda USL di Ferrara, la sua città, per altri progetti 
inerenti a modalità del vedere e fotografia. Come supporto alle sagome, gli 
operatori del Centro Regionale di Ipovisione hanno descritto le ipo-visioni e 
le non visioni, in un linguaggio accessibile a tutti.
Osservando tali sagome, le persone normo-vedenti possono a loro volta 
vedere il mondo nello stesso modo di una persona affetta da disabilità visiva 
grave e comprendere le loro difficoltà. 
È impossibile parlare di ipovisione in modo standard: le malattie che la 
causano sono tantissime, e altrettante le manifestazioni visive di esse.
Non spenderemo troppe parole, le immagini parleranno da sole.

Dr. Giovanni Pirazzoli
Direttore UO Oculistica

Ospedale Bufalini di Cesena

PRESENTAZIONE



                                                                                     

Una malattia può irrompere in una casa, nel mondo intimo e circoscritto di ogni 
persona, con lo stesso effetto di un ordigno che demolisce e brucia ogni cosa intorno 
o di un veleno che si insinua in ogni fibra. Ma non è come la morte, che segna una 
fine…è una forma della vita. E quindi si può far di tutto ed essere di aiuto, come 
nella normalità.
                
                  Luigi Pintor,” Servabo: memoria di fine secolo”, Bollati Boringhieri, 1991

Questa frase riassume il significato della malattia che genera disabilità, e del 
senso del nostro lavoro: intervenire quando sembra che tutto sia stato e sia 
inutile, quando sembra che non ci siano né cura, né soluzione. La medicina 
riabilitativa è infatti la materia che si occupa del recupero delle abilità perse 
o non acquisite a causa di una malattia; nel nostro caso, una malattia che 
colpisce il senso della vista.
L'oculista può sentirsi disarmato, di fronte a certe malattie; il paziente, 
quantomeno smarrito; certamente si smarrirà nel tentativo di trovare una 
soluzione, un'alternativa al proprio stato, se non adeguatamente indirizzato.
Ecco che l'intervento a tutto tondo di un servizio che si fa carico dell'ascolto, 
del vissuto doloroso, degli esiti della malattia, che cerca soluzioni attraverso le 
risorse stesse del paziente ipovedente, può far tornare la luce dove sembrava 
spenta: far di tutto, come scrive Luigi Pintor, per compensare la disabilità visiva 
con ausili e sedute riabilitative, ed essere di aiuto accompagnando il paziente 
ipovedente nella ricerca di soluzioni, come nella normalità, perché non si 
smette di vivere, anche se i gesti quotidiani diventano più faticosi richiedendo 
molta più attenzione ed energia di prima.
Come ci racconta un familiare che ha accompagnato il proprio congiunto 
lungo tutto il percorso, dalla grave malattia alle cure fino alla riabilitazione 
visiva: “È un percorso lento e faticoso che procede per piccolissimi passi, e prosegue 
continuamente”.

Dopo ormai 14 anni di lavoro con gli ipovedenti, vogliamo condividere alcune 
riflessioni sul senso dell’aiuto.  Accompagnare un ipovedente nel suo percorso 
riabilitativo è come portare ordine nella confusione. Confusione visiva ma 
non solo. Le immagini della mostra possono aiutarci a comprendere il nuovo 
mondo visivo e personale di chi è colpito da queste malattie, e accoglierlo 
senza giudicare.

IL LAVORO DELL’EQUIPE         
Anche noi, operatori del Centro Regionale di Ipovisione, siamo cresciuti 
insieme con i nostri pazienti, professionalmente e umanamente; li ringraziamo 
per averci permesso di prenderci cura di loro.
Ringraziamo chi ci ha accompagnato in questi anni ed è andato in pensione o 
ha seguito altre strade, in particolare Nilva, Dalila, Rosita, Katia, Sara e Anna; e 
le tante persone e associazioni che ci hanno sostenuto o che hanno condiviso 
con noi un pezzetto di strada.
Un ringraziamento speciale è per l’artista che ha voluto intraprendere con noi 
questo viaggio: Beatrice Pavasini.

Da questa importante, quasi unica, esperienza nasce la mostra “ IO TI  VEDO 
COSI’ “.

Dr.ssa Saura Valzania, oculista
Dr.ssa Mariateresa Tartaglia, ortottista

Responsabili Centro Regionale di Ipovisione di Cesena          



                                                                                     

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, in base al D.L.C.P.S. 26 
settembre 1967 n. 1047,  tutela i diritti dei ciechi e degli ipovedenti e si 
propone di offrire un programma informativo il più ampio possibile, destinato 
in primo luogo ai disabili visivi, perché siano al corrente di tutte le possibilità 
a loro disposizione per massimizzare la loro integrazione sociale, ma anche a 
tutti gli altri cittadini perché possano conoscere i problemi che si presentano 
ai non vedenti in ogni ambito della vita quotidiana, nonché le loro possibili 
soluzioni.
Per questo, quando il Centro Regionale di Ipovisione dell’U.O. Oculistica di 
Cesena ci ha proposto di collaborare per lo sviluppo del progetto “Io ti vedo 
così” ci è sembrata subito un’iniziativa importante e meritevole di essere 
sostenuta con l’obiettivo di far comprendere alle persone “normali” come 
vede un cieco o un ipovedente e combattere il pregiudizio e la diffidenza 
spesso generati dalla scarsa conoscenza. Desidero ringraziare innanzitutto i 
pazienti ipovedenti che, attraverso le loro testimonianze, hanno reso possibile 
la realizzazione delle opere, gli operatori del Centro Regionale di Ipovisione, 
la Direzione della preesistente AUSL di Cesena, la fotografa Beatrice Pavasini 
per il lavoro svolto a titolo gratuito e tutti gli Enti Pubblici e le istituzioni che 
hanno aderito alla iniziativa.

Grazie di cuore.
                                                                                               

                                                                                             
                                                                               

Il Presidente U.I.C.I. Forlì – Cesena
							            Aldo Argentieri

UNIONE ITALIANA DEI CIECHI E DEGLI IPOVEDENTI
Sezione Provinciale di Forlì Cesena Immagina di trovarti a passeggiare in una via del centro 

storico di una città, e tutto ad un tratto uno strano 
sortilegio si impadronisce di te.

All’improvviso, nella strada che hai davanti, le zone 
illuminate dal sole e quelle in ombra sembrano separarsi 

delineando un confine netto: da una parte la luce 
rifrange creando un riverbero abbagliante, dall’altra una 

oscurità densa e piatta inghiotte i dettagli.

Incontri delle persone che camminano nella direzione 
opposta alla tua, ignorandoti o cercando

di scansarti.

Ti accorgi che i tuoi sensi si acuiscono: il tuo udito 
diventa selettivo e coglie la direzione e la distanza di 

tutti i suoni. La tua pelle percepisce il contatto con l’aria 
e ne registra tutti i piccoli spostamenti e insieme ad un 
olfatto divenuto prodigioso capta tutte le variazioni di

umidità e temperatura. Senti i piedi aderire
pesantemente al suolo, attratti da una gravità e da un 
magnetismo che razionalmente ti incute il timore di 

muoverli per proseguire il cammino.

La magia si sta compiendo, per tutta la durata di questa 
passeggiata i tuoi occhi vedranno come quelli delle 

persone che stai incontrando. Sono state loro a volerti 
proporre quest’avventura.

Sono membri dell’UICI Forli’- Cesena, che insieme agli 
operatori del Centro Regionale di Ipovisione

 dell’ Ospedale Bufalini di Cesena, hanno voluto 
mostrarti il loro mondo.



La piccola porzione che vedo non è nitida, ma ci vedo 
tante luci, un riverbero come dato da piccole scintille 
sempre in movimento, come un effetto psichedelico.

MI MUOVO PER GUARDARTI IN FACCIA, DEVO CERCARTI 
MUOVENDOMI, NON HO L’INSIEME.
VEDO L’OCCHIO SCURO, L’INCAVO, NE VEDO UNO ALLA VOLTA.
INTORNO A TE NON C’È NIENTE, C’È LUCE CHE ENTRA...
C’È SEMPRE QUALCOSA CHE SI MUOVE.
MUOVENDO LA TESTA RIESCO A RICREARE L’AMBIENTE, CI 
SONO I COLORI CHE SI MISCHIANO, EFFETTO SCIA.

DI UNA PERSONA VEDO LA BOCCA, VEDO CHIARORE INTORNO 
DOVE C’È LUCE, DOVE C’È L’OMBRA NON CI SONO PIÙ ELEMENTI.
NOTO LE MASSE PER CONTRASTO, SE NON C’È CONTRASTO 
TUTTO SPARISCE.

HO IMPARATO A SENTIRE CERTI OSTACOLI, SI VEDE NON SOLO 
CON GLI OCCHI; SENTO LA RIGA BIANCA CON I PIEDI, LA SENTO 
LISCIA, MI MUOVO VICINO AI TOMBINI, SONO UN ELEMENTO DI 
CONTRASTO TRA IL MARCIAPIEDE E L’ASFALTO.

TOCCO TUTTO, IL PALO DELLA SEGNALETICA DI NON SO COSA.
CAPTO L’ARIA, SE QUALCUNO SI FRAPPONE TRA ME E LA 
PORTA E MI TOGLIE L’ARIA NON HO PIÙ RIFERIMENTI.

NELL’OCCHIO DESTRO HO SEMPRE LA MACCHIA SCURA 
CENTRALE, NELL’ALTRO C’È SEMPRE UNO SFARFALLIO...



Essendo a casa quasi sempre da solo ho perso anche 
un po’ l’uso della parola .....quando ero a contatto 
con la gente  non balbettavo tanto....ma via... 
è andata così.....

I primi anni sono stati duri....
Mi muovevo solo appoggiandomi alla ringhiera . 
Poi mi sono operato di cataratta e insomma.....ora 
come riferimenti ho le fughe del pavimento, una 
mattonella...
... c’è stato un periodo che mi “inzuccavo” 
dappertutto… a volte vado al mercato da solo,
vado piano piano, per non dovermi sempre far 
accompagnare, per non disturbare nessuno.
Cerco di esser cauto, di stare attento...

Dalla porta di casa mia, a sei sette metri, non 
riconosco le persone, e allora saluto tutti.
A un metro e mezzo di distanza, non vedo gli occhi 
il naso la bocca... se batte la luce intuisco il 
profilo del naso e appena il contorno della testa... 
dove non ci sono gli occhi è tutto marrone... è una 
cosa sfocata. La parte del viso meno illuminata si 
confonde con lo sfondo…

E’ come con la macchina fotografica... quando la 
usavo. Se fai un primo piano la foto la vedi tutta 
bella nitida, man mano che allontani il soggetto 
diventa tutto indistinto...



Se ti incontro per strada ti vedo dallo stomaco in 
giù. Vedo ai lati, ma non ti riconosco,

al posto della tua faccia non c’è niente... non è 
bianco, non è nero, né grigio.

Non c’è la tua faccia, al suo posto la strada sembra 
continuare.

Sembri un fantasma senza testa, sotto alla testa 
non vedo perfetto ma distinguo.

Se mi guardo i piedi, ne vedo uno solo.

Tutto è cominciato cinque anni fa, leggendo il 
giornale le righe sembravano andare dal
basso verso l’alto, mi sono accorta che vedevo tutto 
deformato.
Adesso no, niente è più deformato, non c’è proprio...



Cinque anni fa guidavo ancora e guardando la strada 
vedevo cosa c’era: prima c’era il camion, poi mancava 
un fanalino, poi un altro pezzettino, poi non c’era più 
niente... 

il camion era scomparso e al suo posto come una 
strada grigia indefinita che continuava.Ai lati gli 
alberi continuano ad esserci ma al centro non c’è più 
il centro. non c’è più il traffico.......



Se sono per strada io vedo le persone anche a 
parecchi metri di distanza, distinguo le forme
ma non riesco ad individuare di chi si tratta. Distinguo 
dalla voce, dalle sagome famigliari.

E’ come se avessi gli occhi sempre dilatati.
Vedo meglio alla sera, è un po’ più scuro e riesco a 
concentrare meglio i dettagli.

Il buio mi dà meno fastidio agli occhi, di giorno devo 
sempre proteggermi, la luce rifrange
e tutto si riempie di nebbia.

Se un auto è chiara ho paura di attraversare la 
strada, perchè la vedo quando è già troppo vicina. 
Se un auto è più scura distinguo un po’ meglio...

Se sono vicino vedo il volto molto annebbiato e 
sfocato, vedo le forme, naso, bocca, ma non riesco ad 
approfondire e dopo mi dimentico.



Nella strada dove abito cammino sulla pista 
ciclabile, è una strada che conosco e riesco a fare 
un centinaio di metri da solo, avanti e indietro.
Quando cammino riesco a vedere dove metto il piede, 
appena oltre il piede però non c’è più nulla.
       
Se incontro qualcuno, quando è a 30-40 cm, vedo 
qualcosa; vedo la faccia, la vedo un po’ scura... 
ma appena si allontana di pochi centimetri tutto 
scompare di nuovo.

Vedo la figura intera, ma la faccia è tutta 
imbrogliata. Al posto degli occhi c’è del bianco.
Non vedo il naso, non vedo la bocca, la faccia è scura; 
dal collo in giù vedo, vedo il colore dei vestiti, ma 
dietro niente, se allargano le mani le vedo un attimo 
e poi spariscono.

Il sole mi dà molto fastidio, quando c’è il sole per me 
c’è buio. Nella luce sono nel buio.
Quando non c’è luce sto meglio, gli occhi non mi 
bruciano.

Quando vedevo era un altra vita.... adesso mi sono 
rassegnato.



Il mio mondo è indefinito, non è né nero, né bianco, 
sembra che ci sia qualcosa davanti ma non riesco a 
capire, è come un velo sottile, è come vivere nel latte.

Io ho visto i colori, li ricordo ma quello che vedo 
davanti ai miei occhi è un colore indefinibile.
Non è bianco, non è nero, non è grigio... è qualcosa di 
ovattato, evanescente, morbido.

E’ una luminescenza che c’è anche se chiudo gli occhi. 
Per me non c’è differenza avere gli occhi aperti o 
chiusi, in ogni caso sono sempre nella luce.

Il sole mi infastidisce, è un fastidio che sento negli 
occhi, non nella pelle. Quando c’è il sole il velo 
davanti ai miei occhi è un po’ più chiaro, ma non cambia 
più di tanto, nemmeno come consistenza.



Non vedo più nulla. Sono avvolto in una nebbia più o 
meno chiara che varia secondo la luce del sole.

La sensazione di luminosità cambia se ho gli occhi 
chiusi o aperti, è una piccola variazione ma c’è.

Quando sono in una stanza sento da dove arriva la 
luce della finestra, ma anche questa sensazione sta 
sparendo.

Di notte riesco a sentire una sorgente di luce, 
cercandola: un lampione per esempio, e fino
a qualche tempo fa’ anche la luce della luna...

Di notte percepisco questa presenza di luce che va e 
viene, è cosa di un attimo, va e viene...
dentro il bianco.

Il mondo in cui mi muovo è un mondo nebbioso.
Mi sento tranquillo a muovermi nella mia nebbia se 
sono con qualcuno o in ambienti che conosco.

Ho le mie strategie: schiocco le dita per sentire il 
vuoto, e anche per farmi sentire. Sono attento agli 
sbuffi di aria, così sento dove finisce un corridoio.
Se sono in un posto nuovo mi faccio una mappa 
mentale attraverso il tatto, e poi cerco di
ricordarmi la localizzazione dei mobili, e i movimenti 
che devo fare per spostarmi, con l’aiuto degli altri, 
non uso il bastone.

Immagino i colori degli oggetti perché ho la memoria 
visiva. Ci tengo molto a sapere che colori ci sono, me li 
faccio sempre dire da chi mi accompagna.

Il mio mondo è ovattato e tridimensionale
........tridimensionale tendente all’infinito. Non c’è un
limite alle  tre dimensioni, non ho un orizzonte 
vagamente scientifico, godo della percezione
dello spazio, davanti, dietro, di lato.

Godo della percezione dei suoni, dei profumi...

Amo tantissimo la musica, suono la chitarra. E’ una 
delizia ascoltare letture, ascoltare le voci. La voce 
mi fa immaginare la personalità e la fisionomia della 
persona a cui appartiene.

La vacanza migliore è quella in montagna... per gli 
odori... quasi ho paura di toccare, di rompere qualcosa 
soprattutto nelle piante. All’orto botanico ho 
toccato i fiori e le foglie: i profumi danno molto 
rispetto alla mancanza del senso dominante



Vedo poco, prima vedevo .
Mi sono adattato a questa nuova situazione, ho 
trovato questo gruppo con cui mi trovo bene. 
Sì, ci sono belle ragazze, ma cosa vuoi... non le puoi 
neanche vedere...

Se per strada ti incontro vedo un’ombra scura, uno 
che si muove ma non capisco se è uomo o donna, poi da 
vicino vedo e capisco.
Da vicino una faccia la distinguo.

Mi succede anche al bar, se sono amici che mi toccano 
la spalla e mi chiamano li vedo,
ma poi se si spostano scompaiono, poi magari 
ritornano.
Se non distinguessi i colori non potrei girare con il 
tram… I tram, devo fermarli tutti, perchè non capisco 
il numero. Poi c’è qualcuno che ti aiuta,
ma devi chiedere, e anche quelli del tram non sono 
sempre molto garbati.
Devi sempre chiedere, perdere la vista è una cosa 
grave, non lo può capire chi non la prova.....



E’ come al cinema, quando il film cominciava con un 
puntino sfocato che poi si allargava e l’immagine 
diventava sempre più nitida.
Ecco, io vedo come quel puntino iniziale, io vedo tutto 
sfocato.

Troppa luce mi abbaglia, c’è molta nebbia, più c’è luce e 
più aumenta la nebbia che crea un riverbero. 

Azzurro e verde si confondono, se guardo in avanti 
non so dove metto i piedi, se guardo dove metto i piedi 
non vedo dove vado. 

Se incontro qualcuno per strada vedo una sagoma, 
non distinguo se uomo o donna.        
Del viso distinguo i capelli, un po’ il naso perchè è 
illuminato, non capisco se le labbra sono rosse o 
rosa, se sorridono o no.

Sotto al viso non c’è niente, è tutto scuro.

Dove vedo luce c’è colore, intorno non c’è niente, 
riconosco il rosa della pelle, il colore dei
capelli... preferisco la luce.

Da giovane riuscivo a leggere e a studiare, andavo 
anche in motorino, ho fatto qualche
tentativo con la macchina; fino a pochi anni fa mi 
spostavo in bicicletta, adesso non è più  possibile.
L’adattamento alla luce è sempre più lento e difficile.



Quando vado in giro sposto gli occhi in alto per 
distinguere cosa c’è in basso, così vedo se la strada è 
libera. Vedo la riga bianca, non i bordi della strada. La 
distinguo fino a 4 o 5 metri, vedo anche la sagoma di chi 
incontro a questa distanza, poi non vedo più niente,
tutto si perde e si sfuma.

Nella mia visione c’è una macchia non uniforme, il centro 
è bianco, circondato dal nero, e
piano piano sfuma come un vetro appannato. La macchia 
bianca in centro prende le sfumature
di ciò che sto guardando: se è bianco diventa bianco, se 
è rosso si scurisce e prende una tonalità di rosso. Le 
macchie non sono fisse, sono in movimento. La macchia 
bianca può allargarsi, molto spesso si intreccia con 
il nero che le sta intorno come se fosse un vetro 
che spaccandosi riempie di schegge il nero, come in un 
caleidoscopio. Poi ci sono queste luminosità. Sembrano i 
piccoli vermi bianchi della frutta, ma lampeggiano.
Sono tutt’intorno ma nella parte centrale bianca ce 
ne sono molti di più, lateralmente assomigliano alle 
onde del mare, e sono molto più veloci. Sembrano fulmini, 
a forma di pollice ricurvo, si muovono girando fino a 
scomparire.

La mia macchia ha occupato più la parte superiore che 
quella inferiore del mio campo visivo.
Si sta allargando in orizzontale, assomiglia a 
Saturno, una sfera con una fascia intorno.

Se guardo davanti a me non vedo niente, vado a sbattere. 
Vedo tutto ciò che sta sotto, e allora punto lo sguardo 
in alto. Sembra che io sia stralunato, in realtà devo 
fare così per usare la mia parte di vista migliore. 
Punto in alto, devo stare fisso con lo sguardo e cerco
di captare tutto, ma vedo in modo grossolano: distinguo 
l’albero, il muro, il condominio, lamacchina, ma se c’è un 
particolare è come se non ci fosse...
Non distinguo il blu dal nero; il bianco e tutti i colori 
chiari sono irriconoscibili da lontano,
poi quando mi avvicino si definiscono e diventano vivi; mi 
appiccico agli oggetti e allora sì, distinguo i colori...



E’ come se vedessi attraverso un vetro satinato, un 
velo trasparente ma opaco, un po’freddo, che vedi e 
non vedi, come la parte ruvida dei vetri dei bagni. 
E’ indistinto e uniforme.

Non distinguo l’espressione della bocca, intuisco il 
colore dei capelli, vedo e non vedo...

riconosco chi incontro per strada solo se ha degli 
elementi per me familiari.

E’ tutto essenziale, come il disegno di un bambino.

Distinguo il verde, il viola sembra nero, il fucsia 
rosso, l’azzurro è viola. Distinguo i contrasti,
se per strada c’è un palo grigio si confonde con il 
grigio dell’asfalto e io ci vado addosso.

Sono nato così, da piccolo leggevo, adesso peggioro 
continuamente. I miei occhi sono sempre meno reattivi.
Se fuori c’è il sole ed io entro in un bar mi ritrovo al 
buio completo, solo dopo qualche minuto comincio a 
intravedere qualcosa.



Al termine di questo viaggio incantato, si torna alla 
realtà, alla quotidianità...ora, quando incontri un bastone 

bianco, un occhiale strano, un berretto abbassato sugli 
occhi, una bicicletta a mano, ricorda che dietro, sotto, 
accanto ci potrebbe essere una persona ipovedente o 

non vedente, che non vede, ma sente.
Non smettere di parlare quando si avvicina: gli togli 

fondamentali punti di riferimento sonori; al contrario, 
fatti sentire!!!!

Se la conosci, salutala per primo ovvero fatti riconoscere: 
la memoria dell’ipovedente e del non vedente è più 

sonora che visiva e riconosce le persone dalle loro voci.

Non stupirti se la vedi muoversi con tranquillità 
evitando gli ostacoli, salendo e scendendo

dal marciapiede con sicurezza e via così: i luoghi 
abitualmente frequentati non hanno segreti, sono 

mappati mentalmente tombino per tombino; pali della 
luce, cassonetti e auto parcheggiate, se nel posto giusto, 

non hanno segreti. Ma un metro più in là, è una selva
oscura dove qualunque via è smarrita…



                                                                                     

Chi diventa ipovedente nel corso della vita sperimenta un cambiamento che 
mina fortemente la sua identità individuale; il danno alla vista rappresenta 
infatti un vero e proprio lutto, potremmo dire la perdita di una parte di sé, 
che obbliga la persona a una profonda riorganizzazione, sul piano non solo 
della propria vita quotidiana e pratica, ma anche dal punto di vista della 
propria identità e del proprio ruolo (all’interno della famiglia, della coppia e 
della società in genere).
L’accettazione e l’elaborazione emotiva della malattia è un processo che 
richiede tempo e che spesso non avviene mai in maniera definitiva. Il lavoro 
clinico con i pazienti e la stessa letteratura in merito (Muzzatti B., 2006-“Una 
lettura in chiave psicologica e psicosociale dell’ipovisione”, Tiflologia per 
l’integrazione, 1, 17-22) evidenziano come la persona ipovedente sperimenti 
una condizione di incertezza pervasiva e profonda che si manifesta in vari 
ambiti e che connota la progressione della malattia rendendo particolarmente 
delicato il processo di definizione e riorganizzazione di sé.
L’elemento dell’incertezza riguarda già la difficoltà che si ha nel definire “cos’è
l’ipovisione”, esperienza che potremmo collocare in una sorta di zona-
limite, tra le condizioni definite e sufficientemente univoche, di visione e di 
cecità. Questa incertezza ha delle ricadute anche nel modo di presentarsi 
e di definirsi della persona stessa e di conseguenza ha degli effetti sulla 
comunicazione e nelle relazioni che la persona stabilisce. La possibilità di 
descrivere se stesso – per una persona ipovedente - sembra possibile solo 
per differenza dalle condizioni di cecità e di visione, condizioni più chiare e
anche più facilmente rappresentabili nella mente delle persone vedenti.
Definendosi non vedente o non cieco la persona ipovedente tende a 
descrivere il concetto di sé in chiave negativa, piuttosto che positiva (in 
pratica la persona più che affermare ciò che è, dice ciò che non è). Questo 
è un disagio che molto spesso viene portato dalle persone nello spazio di 
consulenza e psicoterapia: una sorta di disorientamento ma anche
imbarazzo (quando non di vergogna) nel descrivere la propria condizione, un 
po’ come se mancassero le parole per descrivere la qualità della visione e le 
caratteristiche della propria esperienza.
L’incertezza è anche legata alla peculiare percezione visiva caratteristica della 
persona ipovedente, in quanto pur essendo mantenuto un residuo della vista, 
questo non garantisce una qualità di visione costante. Ci sono infatti fattori 
ambientali (livello di illuminazione, contrasti chiaro-scuro), fattori personali 
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(il grado di affaticamento della persona) o anche fattori relazionali (come 
la presenza o meno di estranei) che incidono in maniera significativa sulla 
possibilità di sfruttare appieno tale residuo. I racconti dei pazienti evidenziano 
chiaramente come l’essere consapevoli di contare su una funzione così 
fortemente influenzata da fattori spesso imprevedibili e poco controllabili 
procura sentimenti di profonda insicurezza psicologica rispetto alla possibilità 
di riuscire a fronteggiare le situazioni (si vive nel timore di trovarsi in 
situazioni in cui il proprio residuo visivo non possa essere utilizzato in 
maniera efficace).
C’è inoltre un altro aspetto che ha a che fare con la percezione sociale che 
si ha della persona ipovedente. Poiché la qualità della visione, come appena 
sottolineato, è fortemente condizionata da fattori ambientali, personali ma 
anche dalle caratteristiche stesse della patologia, accade che le prestazioni 
visive del paziente possano talvolta apparire tra loro incongruenti: una 
persona può non vedere il bicchiere di vetro sulla tovaglia bianca ma riuscire 
con facilità a individuare un piccolo bottone per terra se l’illuminazione, il 
contrasto, la posizione ne permettono la percezione; oppure può avere la
necessità di chiedere il numero dell’autobus che si sta avvicinando, pur 
camminando in maniera sufficientemente sicura e spedita. Tutto questo può 
suscitare nel cittadino comune che si approccia alla persona ipovedente 
sentimenti di sorpresa, disagio, incredulità fin anche sensazioni di ambiguità 
e diffidenza proprio perché risulta difficile, o quanto meno non immediato, 
capire quali sono i bisogni di queste persone.
La mostra “Io ti vedo così”, voluta dai partecipanti al Gruppo di sostegno 
insieme agli operatori del Centro di Ipovisione, e alla U.I.C.I., nasce proprio 
dal desiderio di contrastare questa sorta di incomprensione sociale verso 
la persona ipovedente, nella consapevolezza che riflettere in gruppo sulla 
propria condizione e trovare le parole per riconoscere e raccontare il disagio 
che si vive, consente di informare e sensibilizzare i “non addetti ai lavori” ma 
aiuta anche, chi compie questo sforzo, a rileggere le proprie esperienze e 
percepire che le proprie difficoltà – di per sé non eliminabili – possono però 
essere comprese e condivise.

Dr.ssa Cristina Dragoni - S.S.A. Psicologia Clinica
U.O. Oculistica - Centro Regionale di Ipovisione



Seguo la riga bianca, la sento sotto i piedi, più liscia rispetto 
all’asfalto.
Uno sbuffo d’aria mi colpisce alla mia sinistra....ecco, sono arrivato 
all’incrocio. Sento vicino lo spigolo del muro, davanti a me fra tre 
passi c’è un tombino, altri tre passi e sarò sull’altro lato della strada 
e poi la percorrerò tenendo il muro alla mia sinistra fino al palo, poi 
ancora tre passi e gli scalini dell’ufficio postale. 
E’ una strada pedonale del centro della mia città, con l’odore di 
umido e stantio. C’è sempre ombra qui, potrebbero non esserci finestre.
Dopo gli scalini dell’ufficio postale c’è la piazza, sento la luce e l’aria 
che sa di pietre scaldate dal sole. Mi sposto verso il portico, e qui seguo 
le colonne, conto i passi, tocco tutti i pali sul mio percorso dal lavoro 
fino a casa. Se nulla cambia nessun problema, ma se all’improvviso 
ci sono i lavori in corso non so dove andare; è già successo, ho dovuto 
chiedere aiuto quella volta.

Sento un ticchettio che riconosco....grido forte “Joy.......” dopo qualche 
attimo arriva la risposta “Ooooh Tuky......” è mio fratello.
Anche per lui la mia stessa sentenza: retinite pigmentosa.
Malattia ereditaria, colpisce i maschi della nostra famiglia ogni due 
generazioni. Prima di noi il nonno, ma non lo sapevamo, è morto in 
un incidente quando ancora ci vedeva abbastanza. 
Adesso ho un figlio, lui è salvo, ma se avrò un nipote.....
Sto lottando anche per lui, spero che quando giungerà il suo 
momento ci saranno cure efficaci.

Non sapevo di non vedere, perché pensi che se non vedi tutto è buio, io 
invece vedevo tanta luce. 
Facevo il magazziniere, sapevo esattamente dove erano le cose, le 
ordinavo io, non avevo bisogno di leggere le etichette, quella andava 
là e quell’altra là..... perfettamente stivate e organizzate. 
Come per strada, se nulla cambia, anche se non vedi ti muovi bene lo 
stesso, perché hai tutto in mente.
Riuscivo anche a leggere, non mi accorgevo che leggevo una lettera 
alla volta come attraverso una cannuccia, non c’era buio intorno, 
c’era tanta luce. Quando il medico mi ha detto quanto ero grave ho 
capito perché ero finito sotto il muletto ed ero caduto dalla bicicletta 
tre volte.
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